Dottrina Sociale della Chiesa

Percorso 2007-‘08

__________________________________________________________________________________________ 

PRESENTAZIONE

La proposta di un “Percorso” è emersa nel 2006 a seguito di alcune situazioni critiche verificatesi durante la scorsa campagna elettorale, nonchè dall’auspicio che venissero attivate delle iniziative di approfondimento della Dottrina Sociale della Chiesa. 

Quindi, dopo la 1ª edizione del Percorso svoltasi nel 2006-’07, anche questa 2ª edizione del Percorso (PARTE PRIMA – periodo ottobre-novembre 2007; PARTE SECONDA – periodo febbraio-marzo 2008) ha lo scopo di offrire, in primo luogo alla comunità cristiana, un’opportunità:

· di stabile riflessione, mentre troppo spesso ci si limita a particolari contingenze (magari elettorali); 

· di incontro e confronto, rispetto ad un clima talvolta di scontro, emerso forse proprio perché le “occasioni” sono state in tempi elettorali, che facilitano l’accentuazione dello schieramento rispetto all’approfondimento dei contenuti, con l’esito pratico di “selezionare” indebitamente il contenuto della Dottrina Sociale della Chiesa, invece di considerarlo nella sua completezza. 

In ciascuna delle due Parti nelle quali si articola il Percorso (ottobre-novembre 2006 e febbraio-marzo 2007) è stato inserito un incontro “istituzionale” per consentire di avere un confronto con chi amministra rispetto a problematiche sociali che spesso incontriamo nella quotidianità dell’operare.

__________________________________________________________________________________________ 

Segreteria organizzativa: 
MCL Circolo Quinto Romano – Milano  -  www.mclquintoromano.it
P.za Madonna della Provvidenza 1 -  Tel/Fax 0248205436      

Dottrina Sociale della Chiesa

Percorso 2007-‘08

__________________________________________________________________________________________

“C’è un rapporto molto profondo, vorrei dire indisgiungibile, tra il nostro credere come cristiani ed il nostro impegnarci nella società, nella città, nel paese, come cittadini nell’ambito del sociale ed in quell’ambito tipico del sociale che è, propriamente parlando, il politico. Se c’è un rapporto intimo, profondo, indisgiungibile tra fede e impegno sociale e politico vuol dire allora che questo impegno non è né separato né tanto meno estraneo, ma rientra in modo molto logico e coerente, anzi in un modo nuovo ed originale, nella nostra fede. Allora questo impegno sociale e politico è davvero una parte integrante, necessaria e quindi irrinunciabile della fisionomia del credente, del vivere concreto del credente”.




 Card. Dionigi Tettamanzi
E tu? Sei giovane e non conosci molto l’argomento? Hai esperienza e ritieni che la Dottrina Sociale della Chiesa possa dare un contributo alla realizzazione di una società più giusta? Se sei disponibile a metterti in gioco incontrando altre persone, il Percorso 2007-‘08 fa per te. Partecipa.


2° incontro -     Lavoro, precarietà. E la Legge Biagi? 

Giovedì 8.11.’07 – ore 21 Relatore: Noè GHIDONI (Responsabile MCL Lombardia )

Parrocchia Madonna Divina Provvidenza (Via Arpino 11)

___________________________________________

(da confermare)
3° incontro -     “Dalla Periferia al cuore della Città”: 

        

 riflessioni ad un anno dal discorso del Card. Tettamanzi 
Giovedì 15.11.’07 – ore 21 Relatore: don Roberto DAVANZO (Caritas Milano) 

MOVIMENTO CRISTIANO LAVORATORI

  MilanoPolis 
            

Circolo Quinto Romano - Milano 

Circolo di iniziativa culturale e politica    

 Collabora: Commissione Formazione Impegno Sociale e Politico - Decanato San Siro

     NB - 
Informazioni sulle iniziative di Formazione all’impegno sociale e politico della Diocesi di Milano le trovi sul sito www.chiesadimilano.it/fisp

 “45ª Settimana sociale dei Cattolici italiani”


Messaggio di Papa Benedetto XVI° 

Cade quest’anno il centenario della pri​ma Settimana sociale dei cattolici ita​liani, svoltasi a Pistoia dal 23 al 28 set​tembre 1907, per iniziativa soprattutto del pro​fessor Giuseppe Toniolo, luminosa figura di lai​co cattolico, di scienziato ed apostolo sociale, protagonista del movimento cattolico sul fini​re del XIX secolo e agli albori del XX.

In questa significativa ricorrenza giubilare, in​vio volentieri il mio cordiale saluto a lei, vene​rato fratello, a monsignor Arrigo Miglio, vesco​vo di Ivrea e presidente del Comitato scientifi​co ed organizzatore delle Settimane sociali, ai collaboratori e a tutti i partecipanti alla 45ª «Set​timana », che si svolgerà a Pistoia e a Pisa da 18 al 21 ottobre corrente.

Il tema scelto – «Il bene comune oggi: un impe​gno che viene da lontano» –, pur essendo stato già affrontato in alcune precedenti edizioni, mantiene intatta la sua attualità ed anzi è op​portuno che sia approfondito e precisato pro​prio ora, per evitare un uso generico e talvolta improprio del termine «bene comune». 

Il Compendio della dottrina sociale della Chiesa, rifacendosi all’insegnamento del Concilio Ecumenico Vaticano II, specifica che «il bene comune non consiste nella sem​plice somma dei beni particolari di ciascun soggetto del corpo sociale. Essendo di tutti e di ciascuno è e rimane comune, perché indivisi​bile e perché soltanto insieme è possibile rag​giungerlo, accrescerlo e custodirlo, anche in vi​sta del futuro» (Costituzione Gaudium et spes, 164). Già il teologo Francisco Suarez indivi​duava un bonum commune omnium natio​num, inteso come «bene comune del genere umano». 

In passato, e ancor più oggi in tempo di globa​lizzazione, il bene comune va pertanto consi​derato e promosso anche nel contesto delle re​lazioni internazionali ed appare chiaro che, proprio per il fondamento sociale dell’esisten​za umana, il bene di ciascuna persona risulta naturalmente interconnesso con il bene del​l’intera umanità. L’amato servo di Dio Giovan​ni Paolo II osservava, in proposito, nell’enci​clica Sollicitudo rei socialis che «si tratta del​l’interdipendenza, sentita come sistema de​terminante di relazioni nel mondo contem​poraneo, nelle sue componenti economica, culturale, politica e religiosa, e assunta come ca​tegoria morale» (n. 38). Ed aggiungeva: «Quando l’interdipendenza viene così riconosciuta, la correlativa risposta, come atteggiamento morale e sociale, come 'virtù', è la solidarietà. Questa, dunque, non è un sentimento di vaga compassione o di superficiale intenerimento per i mali di tante persone, vicine o lontane. Al contrario, è la determinazione ferma e perse​verante di impegnarsi per il bene comune: os​sia per il bene di tutti e di ciascuno perché tut​ti siamo veramente responsabili di tutti» ( ibid.). 

Nell’enciclica Deus caritas est ho voluto ricor​dare che «la formazione di strutture giuste non è immediatamente compito della Chiesa, ma appartiene alla sfera della politica, cioè al​l’ambito della ragione autoresponsabile» (n. 29). Ed ho poi notato che «in questo, il com​pito della Chiesa è mediato, in quanto le spet​ta di contribuire alla purificazione della ra​gione e al risveglio delle forze morali, senza le quali non vengono costruite strutture giuste, né queste possono essere operative a lungo» (ibid.). Quale occasio​ne migliore di questa per ri​badire che operare per un giusto ordine nella società è immediatamente compito proprio dei fedeli laici? 

Come cittadini dello Stato toc​ca ad essi partecipare in prima persona alla vita pubblica e, nel rispetto delle legittime au​tonomie, cooperare a confi​gurare rettamente la vita so​ciale, insieme con tutti gli altri cittadini secon​do le competenze di ognuno e sotto la propria autonoma responsabilità. Nel mio intervento al Convegno ecclesiale nazionale di Verona, l’anno scorso, ebbi a ribadire che agire in am​bito politico per costruire un ordine giusto nel​la società italiana non è compito immediato della Chiesa come tale, ma dei fedeli laici. A questo loro compito della più grande impor​tanza, essi debbono dedicarsi con generosità e coraggio, illuminati dalla fede e dal magiste​ro della Chiesa e animati dalla carità di Cristo. Per questo sono state sapientemente istituite le Settimane sociali dei cattolici italiani e que​sta provvida iniziativa potrà anche in futuro of​frire un contributo decisivo per la formazione e l’animazione dei cittadini cristianamente i​spirati. 

La cronaca quotidiana mostra che la so​cietà del nostro tempo ha di fronte mol​teplici emergenze etiche e sociali in gra​do di minare la sua stabilità e di compromet​tere seriamente il suo futuro. Particolarmen​te attuale è la questione antropologica, che ab​braccia il rispetto della vita umana e l’attenzione da prestare alle esigenze della famiglia fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna. Come è stato più volte ribadito, non si tratta di valori e principi solo «cattolici», ma di valori umani comuni da difendere e tute​lare, come la giustizia, la pace e la salvaguar​dia del creato. 

Che dire, poi, dei problemi relativi al lavoro in rapporto alla famiglia e ai giovani? Quando la precarietà del lavoro non permette ai giovani di costruire una loro famiglia, lo sviluppo au​tentico e completo della società risulta seria​mente compromesso. Riprendo qui l’invito che ebbi a rivolgere nel Convegno ecclesiale di Ve​rona ai cattolici italiani, perché sappiano co​gliere con consapevolezza la grande opportu​nità che offrono queste sfide e reagiscano non con un rinunciatario ripiegamento su se stes​si, ma, al contrario, con un rinnovato dinami​smo, aprendosi con fiducia a nuovi rapporti e non trascu​rando nessuna delle energie capaci di contribuire alla cre​scita culturale e morale dell’I​talia. 

Non posso infine non accennare ad un ambito specifico, che anche in Italia stimola i cattolici ad interrogarsi: è l’ambito dei rapporti tra reli​gione e politica. La novità so​stanziale portata da Gesù è che Egli ha aperto il cammino verso un mon​do più umano e più libero, nel pieno rispetto della distinzione e dell’autonomia che esiste tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio (cfr Mt 22, 21). 

La Chiesa, dunque, se da una parte riconosce di non essere un agente politico, dall’altra non può esimersi dall’interessarsi del bene dell’in​tera comunità civile, in cui vive ed opera, e ad essa offre il suo peculiare contributo forman​do nelle classi politiche e imprenditoriali un genuino spirito di verità e di onestà, volto alla ricerca del bene comune e non del profitto per​sonale. 

Sono queste le tematiche quanto mai at​tuali a cui la prossima Settimana sociale dei cattolici italiani dedicherà la sua at​tenzione. Per coloro che vi prendono parte as​sicuro un particolare ricordo nella preghiera e, mentre auspico un fecondo e fruttuoso lavoro per il bene della Chiesa e dell’intero Popolo d’I​talia, invio di cuore a tutti una speciale bene​dizione apostolica.  

Dal Vaticano, 12 Ottobre 2007 
PROGRAMMA PARTE PRIMA (Ottobre-Novembre 2007)


1° incontro         Giovedì 25 ottobre 2007 - ore 21


Parrocchia Madonna Divina Provvidenza


Via Arpino 11 - Q.re Quinto Romano – Milano (Bus 64-72)





Dopo la 45ª Settimana sociale dei cattolici 


Il “bene comune”: 


la nostra responsabilità, il nostro impegno


presenta:  Piercarlo VINCENZI Circolo MCL – Quinto Romano


relatore:   don Giuliano PARRAVICINI 


  Reponsabile Formazione impegno sociale e politico Diocesi di Milano 








2007 – Anno delle Periferie di Milano


www.periferiemilano.it























